SCIE
Un volo di routine, uno dei tanti, solo che non avrebbe mai contato nel computo ufficiale delle sue ore di volo. Eppure glielo avevano detto, ci avrebbe fatto l'abitudine, era solo questione di tempo.

Prepararsi al decollo, come per un volo normale.

Per Fausto quello era come bombardare da altissima quota, gli effetti di ciò che facevano rimanevano indietro, sempre, anche se questi effetti erano inquietanti.

All'inizio lo facevano partire con il cielo limpido, come uno dei primi del suo stormo e non capiva il perché. In seguito, con l'aumentare del numero delle missioni, decollava dopo i primi aerei, quando il lavoro era già a buon punto, e aveva capito del perché le prime volte lo facevano decollare a inizio missione.

La prima volta che aveva visto l'effetto delle scie nel cielo era rimasto senza parole, chiedendosi quanti aerei fossero decollati prima di lui da chissà da quanti basi sparse per mezza Europa. Quanti erano i piloti coinvolti in quella massiccia operazione?

La prima volta che aveva sentito parlare della cosa si trovava in un volo di addestramento su un MD80, dove faceva da copilota a un suo collega più anziano.

"Bella giornata vero?"

"Un cielo così limpido lo si vede di rado, è vero."

"Ma se continua così per quanto questo potrà continuare?"

"Cosa intendi dire?"

"Mai sentito parlare delle scie chimiche?"

Da quella semplice domanda erano passati due anni, nei quali non solo ne aveva sentito parlare, ma ne avrebbe potuto dire anche di più di qualsiasi altra persona.

All'inizio l'idea di partecipare a una cosa per pochi lo aveva eccitato. Inoltre i guadagni che ne sarebbero derivati non erano certo da sottovalutare. I soldi in più derivanti dalle missioni non lo avrebbero reso ricco, ma per lui e la sua famiglia sarebbero stati una bella boccata di ossigeno. Certo, lo stipendio da pilota dell'Aeronautica non era da sottovalutare, ma non era un mestiere che si potesse fare per molto tempo, quindi era meglio spremere più che poteva l'esercito.

Aveva passato i primi giorni d'attesa per la sua prima missione chiedendosi se fosse un mercenario o un prescelto. Quando aveva firmato il contratto, sapeva benissimo che il silenzio era l'unico obbligo che doveva osservare, anche nei confronti della sua famiglia, e pensava che sarebbe stato facile, niente di grave. Ma quando hai una moglie, un figlio piccolo e un altro in arrivo, quello che non viene detto può essere più pesante di qualsiasi bugia.

Non sapeva neppure lui il perché di quelle operazioni, e non avrebbe mai dovuto saperne nulla, quindi pensava sarebbe stato facile non parlare di qualcosa che neppure lui conosceva. Erano semplici missioni ben pagate. Ma all'interno dell'ambiente le indiscrezioni volavano come bombardieri. All'inizio solo voci, confuse e spesso inverosimili. Ipotesi quasi sempre fantasiose per spiegare quello che, forse, non era nemmeno niente di grave né nocivo.

C'era chi diceva che tutto servisse per il progetto HAARP (High Frequency Active Auroral Research Program), chi invece era sicuro che fosse necessario per azioni di periodica taratura di satelliti artificiali. Un ufficiale era sicuro che si trattasse di un'opera di schermatura per nascondere ai satelliti spia il passaggio di eventuali carichi di armi nucleari da una parte all'altra del paese, in vista di una futura guerra fredda nei confronti della nuova potenza cinese. Un altro pensava che servisse per evitare che le reti dei cellulari non subissero tracolli a causa di una attività solare che negli ultimi anni si era intensificata.

E poi c'erano le ipotesi più deliranti, quelle che sembravano uscite dai libri di fantascienza e che comunque sia giravano lo stesso. Test biologici, controllo mentale mediante gas a opera del cosiddetto Nuovo Ordine Mondiale, copertura per eventuali passaggi di UFO, e altre amenità del genere.

L'ipotesi però più accreditata era il controllo sul riscaldamento globale della temperatura. La notizia circolava ormai da mesi. A quanto pare le scie contenevano alluminio e bario che servivano a respingere le radiazioni solari per contrastare l'effetto serra. Il problema era che queste polveri ricadevano al suolo e che le conseguenze sulla salute erano del tutto sconosciute. C'era chi ventilava l'ipotesi che il morbo della mucca pazza fosse derivato proprio da queste polveri, ma erano solo voci.

In tutta questa ridda di ipotesi, aveva sempre cercato di starne al di fuori, anche perché solo di ipotesi si trattava, e solo di quelle.

Questo fino a pochi giorni prima.

"Si sieda."

Il generale Sandro Moro lo aveva convocato nel suo ufficio prima dell'ennesima missione che si sarebbe tenuta una settimana dopo. Il generale era seduto alla sua scrivania. Il trattamento a quanto pare sarebbe stato informale e non militare, tanto più che seduti accanto a lui c'erano due persone vestite in abiti civili. Un piccolo sorriso si era dipinto sul viso di Fausto, quando si era accorto che erano vestiti di nero.

"L'abbiamo convocata qui per un motivo molto importante, quello che stiamo per dirle è molto delicato. Abbiamo ragione di credere che nel suo stormo si prepari un sabotaggio."

Avrebbe potuto fare ogni domanda possibile, ma ne uscì una sola.

"Perché lo dite proprio a me?"

A prendere la parola fu uno dei due uomini in nero.

"Stando ai documenti delle missioni, lei in due anni non ha mai avuto tentennamenti, né ha mai partecipato attivamente a quello che noi definiamo... depistaggio gratuito."

"Depistaggio gratuito? Non capisco di cosa state parlando."

Non era vero. Dentro di se sapeva quello che volevano dire, o almeno lo sospettava, ma voleva esserne certo.

"Intendiamo dire che lei non ha mai partecipato alla diffusione di voci riguardanti le scie."

Gli fu evidente che in quei due anni erano stati tutti guardati a vista, controllati. Era l'unica spiegazione, dato che di solito i discorsi sulle scie venivano fatte fra coppie di persone e mai in gruppo, per una specie di tacita assicurazione, una regola mai scritta e mai detta ma comunemente accettata da tutti.

"Lo definiamo depistaggio gratuito perché la diffusione di notizie contrastanti o fantasiose sulle scie fa sì che il loro vero motivo rimanga celato senza particolari sforzi. Molte delle voci che circolano a dire la verità sono state create ad arte e messe in giro di proposito, in questo modo ci garantiamo un certo margine di vantaggio."

Margine di vantaggio?

Non capì a cosa potesse alludere con il termine ‘vantaggio', perché se si usa questa parola, di solito è riferita a qualcuno o a qualcosa.

"Vantaggio? Cosa volete dire?"

L'altro uomo in nero prese la parola.

"Intendiamo dire che tenere nascosta la verità sulle scie chimiche è l'unico modo per assicurarci che il loro utilizzo serva veramente a qualcosa."

Non capiva cosa volessero dire. Se quello che stavano affermando era vero, le scie a cosa servivano realmente?

"Perché mi avete convocato qui allora?"

I tre uomini si guardarono fra loro come se quello che stavano per dire dovesse prima avere la conferma di tutti. Ma nessuno di loro parlò. Uno degli uomini in nero guardò il suo orologio da polso e diede un colpo di tosse.

"Dobbiamo aspettare una persona prima di continuare a parlare. Nel frattempo, se vuole, può farci tutte le domande che ritiene necessarie e noi risponderemo... nel limite del possibile."

La situazione era paradossale. Era stato convocato lì senza sapere nemmeno perché e doveva fare lui le domande? Ma a che gioco stavano giocando? Per un attimo si guardò intorno per osservare la stanza, per vedere se ci fosse la possibilità che quello che stava accadendo non fosse altro che un modo per metterlo alla prova. Potevano esserci dovunque telecamere o microfoni per quello che ne sapeva, quindi doveva pesare le parole. Si ricordò di un discorso fatto un giorno con il suo copilota e amico Claudio.

Fausto si trovava nel salotto di casa sua con Claudio, mentre alla tv scorrevano le immagini di una partita di campionato.

"Ehi Fausto, ora che siamo soli voglio dirti una cosa."

"Si tratta delle nostre missioni?"

Claudio sorseggiò la sua birra e l'appoggiò sul pavimento.

"Niente di particolare, ma voglio solo avvertirti di stare attento a non fare troppe domande in proposito."

"Domande in proposito? E a chi le dovrei fare? Sai benissimo che non mi interessano le ipotesi fantasiose che girano alla base."

"Solo questo per ora, ma al momento opportuno capirai di che cosa stavo parlando. Guardiamo la partita adesso, ok?"

Il discorso era terminato lì. Claudio si stava forse riferendo al colloquio che stava avendo in quel momento? Era probabile che anche Claudio fosse stato convocato allo stesso modo e lo voleva avvertire. Che razza di domande poteva loro rivolgere? Qualunque cosa fosse uscita dalla sua bocca, era molto probabile che in seguito venisse usata per farsi un'idea di quello che lui sapeva o meno delle scie e del perché venivano utilizzate. Nella peggiore delle ipotesi, quello che avrebbe detto lo avrebbe potuto tradire nel caso di un sabotaggio?

All'improvviso sentì di poter fare una sola domanda.

"Scusate, prima stavate parlando di un sabotaggio nel mio stormo. Che cosa intendete dire con questo?"

Fu il generale Moro a prendere la parola.

"Abbiamo ragione di credere che alcuni membri del suo stormo si siano messi d'accordo per sabotare l'operazione che si terrà a giorni."

I due uomini in nero lo stavano guardando fisso, come se volessero accertarsi che la sua reazione fosse davvero sorpresa.

Ma Fausto non doveva fingere, dato che non ne sapeva realmente niente.

"Come sa, fra una settimana ci sarà una massiccia operazione che durerà in tutto circa 6 ore, con la copertura quasi totale della parte occidentale dell'Italia settentrionale. La nostra base parteciperà con sei MD80 che partiranno a intervalli di cinque minuti l'uno. In tutto dodici persone che parteciperanno all'operazione, tra cui ci sarà lei."

Lo sguardo del generale si era trasformato. Fausto si chiese se gli uomini che erano in quella stanza pensavano di dover ottenere delle informazioni che però non possedeva. L'errore che non doveva commettere era quello di innervosirsi, perché non ne aveva motivo.

Il rischio era che il suo eventuale nervosismo fosse scambiato per un'ammissione di colpevolezza.

"In che cosa consisterebbe questo sabotaggio?"

"Non lo sappiamo, per questo l'abbiamo fatta chiamare."

"Credete che sia coinvolto? Posso assicurarvi che ne sono completamente all'oscuro e che anzi, mi sembra una cosa senza senso. Ma perché qualcuno di noi dovrebbe voler sabotare l'operazione?"

"E' proprio questo il punto. Non ne abbiamo idea, dato che tutte le voci che circolano a riguardo sono false. La nostra ipotesi è che nel vostro stormo si sia fatta strada una sola delle ipotesi e che sia diventata una certezza, a tal punto da sabotare l'operazione credendo che questo sia una specie di atto di eroismo. Mi creda, non è così. Sabotare la missione sarà una grave mancanza che porterà tutto lo stormo davanti alla corte marziale, coinvolgendo anche quelli che non ne sono direttamente a conoscenza, come lei."

Fausto non poteva credere alle sue orecchie. Corte marziale?

"Quello che anche lei sta rischiando è di essere sbattuto fuori dall'Aeronautica con disonore e senza diritto alla pensione. Sappiamo che non è coinvolto direttamente, ma rischia di rimanerci incastrato dentro senza neppure rendersene conto."

Possibile che fosse stato così cieco? Chi poteva aver organizzato tutto nel suo stormo? E come mai lui non ne era venuto a conoscenza? Forse il fatto era che gli altri sapevano che a lui tutte le dicerie senza senso che giravano sulle scie non interessavano e che quindi non c'era motivo di parlarne con lui.

"Ma se quello che mi state dicendo è vero, significa che almeno la metà di noi è coinvolta, visto che ogni aereo ha un equipaggio di due uomini. Almeno uno dei due deve sapere."

Il generale guardò nel suo orologio.

"Non è così semplice, dato che per far fallire l'operazione basta che non facciano il loro dovere la metà degli aerei, e questo riduce anche il numero delle persone coinvolte."

Per un attimo Fausto aveva pensato che Claudio potesse essere coinvolto, come suo copilota, ma adesso non poteva essere sicuro nemmeno di questo.

Qualcuno bussò alla porta.

"E' lui."

Uno degli uomini in nero si alzò e andò ad aprire la porta. Fausto non si era reso conto che la porta fosse stata chiusa dall'interno.

"Si accomodi, la stavamo aspettando."

"Buongiorno Fausto."

Claudio entrò. Era lui quello che stavano aspettando.

Claudio e Fausto si diressero verso l'MD80, bianco nella parte inferiore, nero in quella superiore e privo di scritte o segni che lo potessero identificare. Non si scambiarono una parola mentre entravano nella carlinga, neppure una piccola battuta.

Dopo la chiusura del portellone il primo a rompere il ghiaccio fu Claudio.

"Come ti senti?"

"Che razza di domande, secondo te?"

"Non reagire così, sai che non avevamo altra scelta. O noi, o loro. Pensa a quello che la tua famiglia avrebbe dovuto passare se ti avessero radiato dall'Aeronautica."

"Per non parlare dei soldi che ci verranno versati nel conto corrente."

"Quello che mi dispiacerebbe è che la nostra amicizia andasse a farsi benedire per questa storia."

"Non c'erano altre vie d'uscita secondo te?"

"No, nessun altra. Dammi retta, è meglio per tutti. D'altronde non avevamo nessuna scelta, dovevamo salvare noi o affondare insieme a loro."

"Quello che ancora non ho capito, è come hai fatto a carpire le informazioni che servivano al generale Moro."

Claudio si girò verso l'amico.

"Noi partiamo per ultimi. Abbiamo ancora cinque minuti, poi dovremo iniziare la manovra di rullaggio. Posso solo dirti che se c'era una persona a cui potevano raccontare la cosa per coinvolgere il nostro aereo, quella sarei stata io e non tu."

"Come mai ne sei così sicuro?"

"Perché tu sei conosciuto per la tua integrità morale e per il fatto che non hai mai fatto nessuna ipotesi riguardo alle scie."

"Torre di controllo a Trail 5. Quattro minuti alla manovra di rullaggio."

"Ricevuto torre. Ci spostiamo in coda."

L'ultimo MD80 prima del loro era appena decollato dalla pista diretto verso quota 30.000 piedi. Gli altri tre erano già partiti, tutti per la stessa meta. Avrebbero cominciato a rilasciare le loro scie intorno alla verticale di Verona per continuare per più di trecento chilometri in direzione ovest-sud-ovest.

Il loro stormo era solo uno dei tanti che sarebbero decollati da varie basi in Europa, e avrebbero creato un reticolo di scie che avrebbe formato una nube lattiginosa di circa 70.000 chilometri quadrati.

Ogni volta che pensava a queste cifre, a Fausto venivano i brividi. Quello che stavano facendo era enorme, e la cosa grave è che non sapevano cosa stessero realmente facendo.

"Ancora non mi hai detto come hai fatto a ottenere i nomi dei sabotatori."

"Ho solo dovuto aspettare. A differenza di te, io avevo già sentito di un'evenienza del genere, tanto più che si dice in giro che la stessa cosa sia successa già un anno fa in Francia."

"Non sapevo neanche questo."

"Vedi perché nessuno si sarebbe rivolto a te?"

Fausto notò un leggero tono divertito in Claudio, come se quella fosse una cosa di cui vantarsi.

"E come è andata in quel caso?"

Claudio sembrò pensarci un attimo.

"Beh, a quanto pare anche in quel caso lasciarono che il gruppo di aerei in questione non svolgesse il suo lavoro, sostituendoli con altri in partenza da un'altra base. In questo modo hanno salvato la missione all'insaputa di quelli che si erano ammutinati. Una volta atterrati, li hanno fucilati sul posto."

"Che cosa?"

"Ma no, sto scherzando. Li hanno processati per tradimento e radiati con disonore dall'Aeronautica. Solo questo."

"Trail 5. Tre minuti al decollo."

Fausto portò lentamente l'aereo verso la pista di rullaggio.

C'era qualcosa che non quadrava in quella faccenda. Fino a ora non si era posto molte domande in proposito, ma ormai non sarebbe stato più così.

"Claudio, c'è una cosa che non mi torna."

Claudio guardò l'amico con uno strano sorriso, come se fosse felice che Fausto fosse arrivato a un punto di svolta.

"Dimmi Fausto."

"Se la storia dei francesi è vera, una volta radiati dall'Aeronautica saranno andati a raccontare tutto in televisione, si saranno fatti un sacco di pubblicità."

"Sembra sia andata proprio così, ma che cosa potevano raccontare? Solo ipotesi fantasiose che tutti già conoscono perché presenti da anni su internet. Infatti la cosa non ha avuto molta pubblicità, almeno non tra quelli che già si interessano del fenomeno."

"Sembra che dopotutto anche quello che sta per accadere qui oggi sia destinato alla stessa sorte. Quei ragazzi non azioneranno le loro scie e si limiteranno a fare un giretto per i cieli italiani, e tutto questo sarà senza senso. Non avremmo potuto cercare di farli desistere semplicemente dal loro intento?"

"No Fausto, ormai si erano bruciati. Pensi forse che il generale e gli uomini in nero non lo sapessero già? Quando ci hanno convocato ci hanno dato la possibilità di rimanerne fuori e dovremmo essere contenti di questo."

Claudio aveva ragione. Se non gli avessero chiesto di fare i nomi dei sabotatori, adesso avrebbero anche loro rischiato di essere radiati.

"La stavamo aspettando si accomodi."

Claudio si sedette su una sedia accanto a Fausto.

"Ora che ci siete tutti e due possiamo dirvi tutto quello che c'è da sapere."

Il generale si rivolse di persona a Claudio.

"Cosa ha scoperto?"

"Per ora solo sospetti, ma domani dovrei parlare con quello da cui è partita l'idea e dovrei avere risposte più certe."

Era chiaro che Claudio fosse stato contattato già in precedenza e che sapesse molte più cose di lui. Ecco cosa aveva cercato di dirgli quel giorno a casa sua!

A questo punto uno dei due uomini in nero aveva preso la parola.

"Adesso che ci siete tutti e due, vogliamo farvi capire l'opportunità che vi stiamo dando. Il fatto del sabotaggio ormai per noi non ha segreti. Quello che però dobbiamo fare è dare una possibilità a chi, come voi, ne è completamente al di fuori. Se collaborate confermandoci il numero di aerei coinvolti, voi non avrete conseguenze per l'operato dei vostri colleghi."

A questo punto Claudio spiazzò tutti.

"Trail 5. Due minuti al decollo"

L'MD80 si trovava fermo ormai a fondo pista, in attesa dell'ok della torre di controllo.

"Quello che ancora non capisco, Claudio, è come hai trovato il coraggio per quella richiesta così azzardata."

"Senti amico, se proprio te lo devo dire, questo fatto di fare qualcosa senza nemmeno sapere cosa sia di preciso da fastidio anche a me. Ho accettato per i soldi e per l'idea di fare qualcosa di segreto. All'inizio questa cosa mi eccitava. Tutta questa segretezza, le missioni piene di aerei che si incrociavano nel cielo e che non sapevi da che parte venivano e dove se ne andavano. Ma poi incominciano le domande. Perché lo facciamo? A cosa servono? Sono nocive? E il gioco diventa pesante. Inoltre a dirti la verità, quello che ci danno per queste missioni non è poi così tanto, e io non ho nemmeno famiglia come te."

Claudio aveva ragione. I soldi derivanti dalle missioni servivano per avere una maggiore tranquillità economica, ma la realtà è che potevano permettere a lui e alla sua famiglia un paio di viaggi in più nei periodi di vacanza, ma non cambiavano certo la vita.

"E' per questo che hai chiesto un'assicurazione in più?"

"Già."

"Per quanto mi riguarda, sto collaborando attivamente, quindi vi chiedo se non sia possibile avere qualcosa in cambio per la nostra... collaborazione."

Fausto si girò verso Claudio. Sembrava che la sua affermazione fosse la più naturale, ma a Fausto parve un modo di fare pericoloso. Non erano certamente nella posizione di fare richieste, visto che se non avessero collaborato sarebbero stati radiati. Come poteva azzardare una qualsiasi richiesta?

Il generale sembrò sinceramente stupito dalla richiesta di Claudio, ma non proferì parola. I due uomini in nero invece rimasero tranquilli. Uno di loro si mise a sorridere, mentre l'altro si mise a parlare.

"Allora, quali sarebbero le vostre richieste?"

"Vostre? Io non ho chiesto niente!" Fausto si intromise.

"Non preoccuparti. Mi prendo io la responsabilità di quello che sto per chiedere, anche se nel caso di risposta affermativa ne guadagneremo entrambi."

Claudio ostentava una certa sicurezza che Fausto non gli aveva mai visto.

"Faccia la sua richiesta allora."

"Visto che sto rischiando in prima persona per cercare di scoprire chi vuole sabotare la missione, chiedo che ci vengano dati dei soldi per il disturbo."

"E a quanto dovrebbe ammontare, secondo lei, una cifra congrua?"

"Ritengo congrua qualsiasi cifra che possa permettere a me e al mio copilota di vivere dignitosamente se vi doveste rimangiare la parola."

Fausto non credeva alle sue orecchie. Non avrebbe mai avuto il coraggio di fare una richiesta simile, a differenza di Claudio, però doveva ammettere che aveva ragione. Tutto era successo troppo in fretta per lui perché avesse potuto pensare a ogni possibile implicazione, ma l'ipotesi di Claudio era plausibile e andava presa in considerazione. Non avevano nessuna garanzia del fatto che non sarebbero stati coinvolti insieme al loro stormo, pur collaborando.

"Si rende conto che non è nella posizione di fare certe richieste?"

Il generale Moro pronunciò queste parole con fare minaccioso, lasciando perdere le buone maniere che lo avevano contraddistinto fino a quel momento. Claudio manteneva però la sua tranquillità, come se sapesse qualcosa di più, come se avesse un asso nella manica che ancora non aveva calato.

"Mi rendo conto del contrario invece. Voi dite di sapere tutto sul progetto di sabotaggio, ma non penso sia così, perché in caso contrario non ci avreste neppure contattato."

"Stiamo solo dandovi l'opportunità di salvarvi il culo! Dovreste essere felici per questo!"

Il generale era fuori di sé. Si alzò in piedi battendo i pugni sul tavolo. Uno dei due uomini in nero sollevò un braccio e lo mise sulla spalla del generale facendolo rimettere a sedere, poi prese la parola.

"Non crede che quella che vi stiamo dando sia solo un'opportunità per venirne fuori?"

"Vorrei farvi notare che io non ho chiesto niente." Intervenne Fausto.

"Qui parlate al plurale ma non vi rendete conto che io non c'entro proprio niente! La richiesta che sta facendo non riguarda anche me! Voglio solo continuare a fare il mio lavoro come ho sempre fatto e..."

"Fausto, lascia parlare me. E' vero che tu non sei stato neppure contattato prima di oggi, ma è anche vero che siamo dei militari e che dobbiamo prenderci le nostre responsabilità."

"Militari? Ma cosa ha di militare quello che facciamo in queste missioni? Tu lo sai? La presenza di questi due uomini in nero qui davanti a noi, a quali interessi credi appartenga? Sono interessi privati, e noi militari siamo solo un tramite."

"Questo è vero ma..."

"Lasciami finire Claudio. La prova sta anche nel fatto che in queste missioni non esistono gradi. Ci sono solo equipaggi di aerei come il nostro e nessuno di noi segue i reali gradi dell'Aeronautica, ma solo una specie di anzianità dovuta al numero di missioni."

Sembrava che nessuno si aspettasse un simile sfogo da parte di Fausto. Il generale Moro e gli uomini in nero erano rimasti in silenzio mentre i due amici e colleghi discutevano tra di loro.

Dopo alcuni secondi di silenzio Claudio riprese a parlare con rinnovata calma.

"A maggior ragione Fausto. Se siamo qui a garantire l'interesse privato, allora dobbiamo cercare di ottenere qualcosa. Quello che chiedo è solo una assicurazione in più."

Il generale stava di nuovo perdendo le staffe. A questo punto intervenne uno degli uomini in nero.

"Quello che posso consigliarvi è di lasciar perdere. Come ha detto il generale non siete nella posizione di chi possa fare richieste."

Claudio si mise a sorridere ostentando ancora una volta sicurezza.

"Allora mi rifiuterò di fare i nomi dei sabotatori."

"Aveva detto che ancora non li sapeva." Esclamò il generale.

"Invece so già tutto, ma a questo punto dovreste fidarvi sulla parola, no? Se sapete già tutto, perché mai dovrei fornirvi io quei nomi? Non dovrebbe bastarvi il fatto che li ho scoperti per farcela passare liscia? Oppure state bluffando e non sapete niente. In questo caso siamo nella posizione di poter fare molte richieste."

A questo punto uno degli uomini in nero sospirò.

"A quanto ammonterebbe questa vostra... assicurazione?"

"Trail 5. Un minuto al decollo."

I motori dell'MD80 aumentarono i loro giri progressivamente.

"Claudio. Sei sicuro che la nostra assicurazione sia già stata... recapitata?"

"Non preoccuparti Fausto, i soldi sono arrivati due ore fa, come eravamo d'accordo. Ho già controllato."

"Come hai fatto? Due ore fa eravamo già alla base e siamo stati controllati a vista."

"Ero con il generale, non preoccuparti. La cifra è già stata depositata nel conto corrente all'estero che avevo richiesto."

Fausto non sapeva cosa pensare del suo collega. Si rendeva conto che non lo conosceva affatto. In pochi giorni era riuscito ad aprire un conto all'estero in cui aveva fatto depositare la loro assicurazione, come la chiamava lui, la bellezza di sei milioni di euro, tre a testa. Se al loro ritorno a terra fossero stati coinvolti e radiati, almeno avevano il futuro assicurato.

"Sei milioni di euro. Tre a testa."

L'uomo in nero che aveva parlato in precedenza sembrò accusare il colpo. Prese parola l'altro.

"La sua richiesta non so se potrà essere accolta, anche perché né io né il mio socio abbiamo il potere di accordargliela. Inoltre si rende conto che la cifra che chiede è enorme e..."

"Mi rendo conto benissimo che è una bella cifra, ma tutto dipende da quanto importante è questa missione per voi, e soprattutto da quanto importante è la copertura data dai nostri aerei."

Il generale prese di nuovo la parola, come se si sentisse preso in causa.

"La copertura dei vostri aerei non è il punto. Qui si tratta di tradimento, siamo militari e non civili! Possiamo benissimo sostituire i vostri aerei con altri se vogliamo, facendone decollare altri da qualche altra base!"

Claudio aveva una risposta anche per quello.

"Ma allora non capisco veramente perché ci abbiate convocati. Se il problema fosse risolvibile in modo così semplice, allora ci avreste semplicemente aspettati al varco e radiati insieme agli altri. Sono dell'avviso che noi due siamo il bandolo di una matassa molto più grande, anche se non capisco quale, e che la richiesta che ho appena fatto non sia poi così irragionevole."

Uno dei due uomini in nero prese un cellulare si alzò in piedi e uscì dalla stanza. Seguirono minuti di silenzio durante i quali il generale prese un pacchetto di sigarette e ne tirò fuori una. Senza chiedere il permesso a nessuno si mise a fumare, visibilmente nervoso. Teneva la sigaretta con la mano destra mentre con la sinistra picchiettava sulla scrivania. Guardava fisso Claudio con uno sguardo deciso, ma non sembrava nutrire ostilità nei suoi confronti, forse ammirazione per il coraggio che stava dimostrando.

L'uomo in nero rientrò e si rimise a sedere. Il generale gettò la sigaretta a terra.

"Possiamo accordare la cifra, ma lei ci deve fornire esattamente i nomi dei partecipanti al sabotaggio."

Claudio prese un foglio dalla tasca della giacca e lo porse a uno degli uomini in nero, che lo aprì subito.

"Ehi, che cazzo vuol dire?"

"Non posso darveli subito, prima dobbiamo assicurarci che la cifra sia stata depositata in un conto corrente. Quelle sono le coordinate bancarie."

Il generale sembrava stranamente più calmo adesso, forse la sigaretta aveva fatto il suo dovere.

"Se io vi dessi i nomi subito, voi potreste non rispettare i patti."

"Ora basta! Vogliamo quei nomi."

Uno degli uomini in nero tirò fuori una pistola e la puntò dritta verso Claudio, che si irrigidì sulla sedia.

"Non serve, tiri giù quell'arma!"

Il generale si alzò abbassando il braccio dell'uomo in nero.

"Cerchiamo di essere ragionevoli, per Dio! Qui dentro non si commettono omicidi e non si minacciano i miei uomini! Claudio, dia quella dannata lista a questi uomini, prima che succeda qualcosa di irreparabile."

"Ma... non posso."

"Come sarebbe a dire... non posso?"

"Si tratta di un'altra assicurazione. Io li so a memoria, non ho una lista. Se mi dovesse succedere qualcosa, non saprete mai di chi si tratta."

Gli uomini in nero erano visibilmente contrariati.

"Questa storia sarà la nostra fine..."

"Non dire così! Abbiamo le cose in mano, non è il caso di allarmarsi. Allora, come possiamo fare per avere quei nomi?"

"La cosa ideale sarebbe avere uno scambio contemporaneo. I nomi in cambio del bonifico bancario in modo simultaneo, in modo che nessuno rimanga fregato."

"E se noi inviassimo i soldi e lei ci desse delle indicazioni false? Come possiamo essere sicuri che lei non ci voglia fregare?"

"Perché mai dovrei farlo? Noi saremo su un aereo, senza modo di difenderci. Nel caso i nomi fossero quelli falsi voi potrete abbatterci in ogni momento e poi fingere un incidente. Vi farò sapere domani come vi farò avere i nomi. Se adesso permettete, io e il mio collega ce ne andremmo."

Claudio si alzò dalla sedia sotto gli sguardi esterrefatti dei tre uomini.

"Che fai Fausto, non vieni?"

Fausto si alzò e seguì l'amico. I due uscirono e mentre se ne andavano sentirono delle grida uscire dall'ufficio del generale. A quanto pare le cose non erano andate come avevano previsto i tre uomini.

"Trail 5. Autorizzato al decollo."

L'MD80 accelerò sulla pista e dopo averne percorsa la quasi totalità, si levò stancamente in volo, pieno com'era di gas per le scie. Dopo alcuni minuti, l'aereo arrivò alla quota di crociera di 30.000 piedi.

"Trail 5, portatevi sulla rotta prestabilita e preparatevi per l'apertura del serbatoio."

In lontananza, si potevano vedere nel cielo limpido altri due dei cinque aerei che componevano lo stormo.

"Claudio, che cosa faranno adesso? Si limiteranno a non aprire i serbatoi, oppure cambieranno semplicemente rotta?"

"Non è una cosa che a noi interessa amico."

Sembrava tutto così normale. Solo il rumore dei motori spezzava quella che sembrava una delle giornate più limpide che avesse mai visto.

"Mi chiedo come mai non abbiano semplicemente fatto decollare più aerei."

"Quest'operazione è la più massiccia mai eseguita. Posso assicurarti che in tutta Europa non ci sono più aerei adatti da far decollare. Ti rendi conto di quanta gente sia coinvolta in questa cosa? E ognuno fa finta di niente..."

"Toglimi una curiosità Claudio. Come hai fatto avere i nomi nello stesso tempo in cui ci hanno inviato i soldi?"

"Con un sistema molto semplice. Ho registrato due messaggi sonori. Uno con i nomi dei sabotatori e l'altro con un semplice messaggio di ringraziamento e li ho inviati in una cassetta di sicurezza virtuale unita al conto corrente. Due ore fa sono andato nell'ufficio del generale e abbiamo fatto una telefonata al direttore della banca straniera dove ho aperto il conto. Ci siamo messi d'accordo, senza che il direttore potesse sapere il contenuto dei file, di inviare al generale, una volta che i soldi fossero arrivati sul conto, il file di ringraziamenti, e dopo due ore e mezza circa il file con i nomi."

"Ma il file che hai registrato ha veramente i nomi dei sabotatori?"

Claudio sembrò pensarci un attimo.

"Certo, proprio i nomi veri. Fra non molto dovrebbero ricevere il file."

Signor generale, venga con noi, dovrebbe essere il momento ormai.

I due uomini in nero erano nell'ufficio del generale, davanti a un computer portatile in attesa del file sonoro che doveva arrivare da lì a momenti.

"Certo che è proprio un figlio di puttana quello."

Stavano ascoltando ripetutamente il messaggio di ringraziamento che avevano ricevuto in cambio dei soldi.

La voce di Claudio diceva chiaramente "siamo a metà dell'opera, bastardi!"

Solo e soltanto questo.

"Generale, ancora l'e-mail non è arrivata. Dovrebbero mancare pochi minuti ormai. Crede che i nomi saranno quelli reali o dovremo far abbattere il loro aereo?"

"Non credo che sarà necessario abbatterli, anche perché dovranno atterrare da qualche parte. Comunque credo che Claudio non sarà stato così avventato da rischiare di essere radiato. Non vi preoccupate, i nomi saranno quelli giusti."

Fausto guardava il cielo limpido di fronte al muso dell'aereo, quando ebbe un dubbio improvviso.

"Claudio... c'è qualcosa in tutta questa storia che non mi torna. Non quadra proprio."

"Cosa Fausto?"

"Che senso ha chiederci dei nomi che sapranno immediatamente subito dopo la missione?"

"Vai avanti con il tuo ragionamento. E' interessante."

Claudio cominciò a sorridere in modo strano.

"Voglio dire... avrebbe avuto senso se noi avessimo fornito i nomi prima della missione, in modo che gli eventuali sabotatori potessero essere sostituiti prima... ma adesso che senso ha? La missione sarà compromessa comunque e ci hanno anche dato sei milioni di euro. Qui non torna un accidente!"

"Alla buon ora amico. Aspettami un attimo qui."

Claudio si alzò dal suo sedile e uscì dalla cabina. Tornò poco dopo con due paracadute.

"Ma che fai con quelli?"

"Preparati a usarli. Scusa amico, ma non avevo scelta. Se non ti coinvolgevo in questa storia non saresti sopravvissuto."

"Ma che cosa stai dicendo? Ma che razza di storia è questa?"

Claudio controllò il suo orologio.

"Fra non molto il generale dovrebbe sapere la verità. Dobbiamo sbrigarci."

"Non possiamo buttarci così, dobbiamo scendere di quota! Prima però voglio sapere che cosa sta succedendo davvero."

Fausto guardò di nuovo fuori dal finestrino della cabina. I due MD80 del loro stormo avevano aperto i serbatoi come nulla fosse, dando inizio alla loro missione.

"Generale, ci siamo. L'e-mail è appena arrivata."

Uno degli uomini in nero aprì il messaggio di posta elettronica e scaricò il file sonoro allegato.

"Sentiamo un po' questi nomi, signor generale."

La voce di Claudio era limpida.

"Gentili signori, è stato un piacere fare affari con voi permettendo a me e al mio collega di levarci di torno senza conseguenze. In questo momento la missione dovrebbe essere ancora in corso, mentre noi due abbiamo già ricevuto la nostra assicurazione. Potete a questo punto prendere il generale Moro in custodia. Mi dispiace signor generale, ma la sua carriera finisce qui."

"Claudio... i sabotatori siamo noi!"

"Non dire eresie Fausto, non ci sono sabotatori oggi. Il nostro aereo era stato calcolato come qualcosa in più di non necessario alla missione"

"Ma cosa stai dicendo?"

"Sto dicendo che il vero traditore è il generale Moro. Ero stato contattato dagli uomini in nero perché sospettavano di lui. La missione da sabotare sarebbe stata la prossima e non questa, e ci avrebbe pensato il generale stesso a farlo."

"Non riesco a capire... è tutto così assurdo. Ma perché non è scappato invece di aspettare di essere smascherato da te oggi?"

"Perché io sono d'accordo con lui."

"Generale Moro, il suo gioco è finito. Ci segua. Sappiamo che avrebbe sabotato la prossima missione, ma dovevamo avere le prove, così abbiamo usato un infiltrato che ci ha confermato le nostre ipotesi avvalorandole con prove che ci ha già fornito."

"E tutta questa storia del sabotaggio di oggi?"

"E' stata solo una messa in scena per proteggere il nostro infiltrato, in modo che non potesse nuocergli mentre otteneva le sue prove fingendo di essere dalla sua parte"

"Fingere? Siete proprio sicuri che stesse fingendo di stare dalla mia parte? Controlli meglio l'e-mail."

Uno degli uomini in nero si rimise davanti al portatile.

"Ehi, qui c'è un nuovo messaggio con un altro file allegato."

"Aprilo subito!"

Il file allegato era un altro messaggio sonoro registrato da Claudio.

"Mi ero dimenticato di dirvi che il generale Moro è un eroe che si è sacrificato nel nome di un'idea. In questo momento il vostro MD80 carico di elementi chimici non sta tornado alla base come pensate voi, ma si sta schiantando nei pressi delle Alpi Apuane dove verrà ritrovato e studiato da esperti che abbiamo già contattato, in questo modo il mistero delle scie verrà forse svelato e i vostri piani subiranno un forte arresto. Distinti saluti."

L'MD80 si schiantò mentre due uomini in paracadute atterravano dolcemente nei pressi di Massa, in Toscana.

"Caro amico mio, adesso siamo morti."

"Parli bene tu, bastardo, che non hai famiglia! Io come faccio con mia moglie e i miei figli?"

Fausto si avventò come una furia su Claudio.

"Fermo, che stai facendo? Pensi forse che non abbia già pensato anche a questo?"

Furono divisi da degli uomini vestiti di bianco.

"Lasciatemi! Ma chi sono questi?"

"Non preoccuparti Fausto, loro sono qui per aiutarci. Ci porteranno in un luogo sicuro dove potremo vivere con una nuova identità. Poi farai arrivare la tua famiglia."

Fausto si calmò. Non aveva più alcuna ragione per agitarsi, ormai era fatta.

Uno degli uomini vestiti di bianco gli si rivolse

"Ci segua e non si preoccupi, oggi avete fatto un grande servizio a una giusta causa."

"Ma chi siete?"

"Avrà molto tempo per imparare a conoscerci, per ora sappia solo che siamo dalla vostra parte."

Claudio e Fausto si incamminarono verso uno strano veicolo che assomigliava a un disco e ci entrarono dentro.

"Ma Claudio..."

"Non preoccuparti Fausto, fidati di me."

Questo racconto vuole solo essere una provocazione per spingere a parlare del fenomeno delle scie chimiche, trascurato e ignorato da tutti gli organi di informazione italiani.
